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Cgil, Osi e UH 
decidono lotte 
Oggi scioperi a Bari 
e PomiglUmo d'Arco 
ROMA — Assemblee da due a tre ore In tu t t i i 
luoghi di lavoro, uno sciopero nazionale nella 
seconda quindicina di ottobre di ot to ore nei 
settori in crisi o in fort i difficoltà, quattro ore di 
sciopero nelle zone terremotate, secondo mo
dalità che saranno prese definitivamente dai 
sindacati della Basilicata e della Campania: 
queste le decisioni di lotta prese ieri dalla se
greteria della federazione nazionale Cgil-Cisl-
Uil dopo una discussione che ha fatto registrare 
non poche differenziazioni nel giudicare lo stato 
del confronto con il governo, e l'urgenza di una 
mobilitazione, d'altra parte sottolineata dalle 
decisioni già prese unitariamente dai sindacati 
in diverse province (Taranto. Genova, La Spe
zia, Venezia. Milano, ecc.) e da sindacati di ca
tegorie (due ore di sciopero per gli alimentaristi 
decisi dalla Fillia. una proposta della Fedsrbrac-

cianti a Cisl e Uil di sciopero generale della 
categoria con manifestazione a Roma). 

La decisione di lotta della Federazione unita
ria parte da una considerazione su cui tut t i han
no concordato: occorre «un sollecito confronto 
conclusivo...» «di fronte a ritardi, insufficienze, 
contraddizioni da parte del governo per una 
risposta adeguata e definitiva alla piattaforma 
del sindacato contro l'inflazione e la recessio
ne». 

Le assemblee, che si svolgeranno in coordi
namento con le iniziative già prese a livello ter
ritoriale o di categoria, «devono prefiggersi — 
dice ancora il comunicato della segreteria uni
taria — lo scopo di un'ampia informazione sulla 
base di una nota unitaria» che sarà messa a 
punto nei prossimi giorni. Oggi scioperano il 
comprensorio di Pomigliano d'Arco e, per tre 
ore, i metalmeccanici di Bari. 

Taranto: dagli operai un «no» 
fermo e deciso ai tagli governativi 

Dal n o s t r o inv ia to 
TARANTO — Le parole sono 
state chiare e decise: ritiro im
mediato dei provvedimenti del 
governo, no ai ticket sui medi
cinali, no all'affossamento della 
riforma sanitaria. «La lotta all' 
inflazione — si è gridato — bi
sogna farla, ma a pagare non 
deve essere sempre la povera 
gente». È con questo slancio 
che ieri Taranto si è fermata 
per lo sciopero di quattro ore 
nell'industria siderurgica e nel
la miriade di fabbriche e fab-
brichette che fanno da corolla
rio al centro siderurgico dell'I-
talsider. Piazza Vittoria, nel 
cuore della città pugliese, si è 
affollata all'inverosimile fin 
dalle prime ore del mattino e i 
due cortei di lavoratori, uno 
che giungeva dall'Arsenale mi
litare, ì'altro dall'area indu
striale e dall'Italsider hanno 
stentato ad entrare, stretti tra 
la facciata della chiesa del Car
mine e il rosso frontespizio del
l'ex Tribunale. 

Una manifestazone che è sta
ta anche un segnale contro le 
incertezze e i ritardi sindacali 
nell'organizzare e dirigere. Il ri
chiamo alio sciopero generale è 
rimbalzato più volte per le stra
de e nel comizio in piazza Vitto
ria. «Se tagli ci dovevano essere, 
perché colpiscono solo i più po
veri, chi va avanti solo con il 
proprio lavoro o con la misera 
pensione sociale? —'è stato 
detto dal palco. — Se il governo 
non ritira questi iniqui provve
dimenti, andremo allo sciopero 
generale». «Altro che crisi dei 
consigli di fabbrica, oggi si è di
mostrato che sono vivi e che 
contano». 

Ma se è vero che questi prov
vedimenti del governo Spadoli
ni sono impopolari e rosicchia
no sempre di più i salari dei la
voratori, qui nel Mezzogiorno, 
nella provincia di Taranto in 
particolare, hanno un peso an
cora maggiore. Tutta questa a-
rea è percorsa infatti da una 
crisi che non risparmia nessu
no: la grande industria (e la vi
cenda Italsider è illuminante), 
la piccola e media azienda che 
sì sorreggono con gli appalti 
dell'Arsenale e del Centro side
rurgico. Basti pensare solo al 
problema dei pagamenti mai 
effettuati dall'Italsider alle a-
ziende del suo indotto. Un e-
sempio? La SIMI da oltre tre 
anni aspetta dai cinque ai sei 
miliardi e per questo motivo 
per pagare stipendi o affronta
re investimenti deve chiedere i 
soldi alle banche (con un inte
resse che sfiora a volte il trenta 
per cento). Molte aziende però 
vengono considerate insolventi 
dagli istituti di credito e riman
gono quindi in balia di società 
fantasma che prestano soldi a 
tassi che arrivano anche a sfio
rare il quaranta per cento. 

La stessa situazione del 
quarto Centro siderurgico non 
è certo rosea: il piano della Fin-
sider infatti, prevedendo uno 
esfoltimento» a livello naziona
le, di oltre novemila unità at
traverso il blocco del turn-over 

«DAZI»: protesta 
la Con/coltivatori 

BRUXELLES — Da oggi en
treranno in vigore i nuovi mon
tanti compensativi monetari 
per i prodotti agricoli della Co
munità europea. Si tratta di 
misure di compensazione che 
teoricamente dovrebbero im
pedire che variazioni nella pa
rità delle monete si traducano 
in vantaggi per le agricolture 
dei paesi che svalutano e in 
svantaggi per i paesi che rivalu
tano. In realtà — come osserva
va ieri la Confcoltivatori — ì 
montanti compensativi dopo 
un certo periodo finiscono per 
non essere più semplici corret
tivi ma vere e proprie agevola
zioni. Non si può dimenticare 
che ì produttori zootecnici ita
liani nel recente passato hanno 
subito notevoli danni nella pro
duzione e nel reddito proprio a 
causa dei montanti compensa
tivi tedeschi. Anche la «svaluta
zione verde» non è in grado di 
aiutare i produttori. 

colpisce la città di Taranto con 

Eiù di trecento licenziamenti, 
toccando, ed è la cosa più gra

ve, la capacità espansiva del 
comparto. 

Ma se questa è la situazione 
nel settore trainante dell'eco
nomia dell'area tarantina, i da
ti sulla situazione generale del
la Puglia sono allarmanti. In e-
dilizia dal luglio dell'SO allo 
stesso periodo di quest'anno, 
hanno perduto il posto oltre 
duemila lavoratori. Nelle fab
briche tessili, di abbigliamento 
e nei calzaturifici, la produzio
ne, sempre nello stesso periodo, 
è calata del 25 per cento. Nella 
chimica, addirittura si sfiora il 
disastro solo se si pensa che alla 
Montedison di Brindisi su un
dicimila lavoratori, oltre cin
quemila sono in cassa integra
zione. 

Il riscontro di questa dram
matica situazione e infine nel 
rigonfiamento a dismisura del
le liste di disoccupazione ordi
naria che quest'anno sono au
mentate di oltre ventimila uni
tà. Quando tra breve su queste 
regioni si abbatteranno gli altri 
aumenti che si appresta a deci
dere il governo, e cioè quelli 
dell'elettricità, del telefono, 
della benzina, dello zucchero e i 

nuovi ticket sulle visite specia
listiche, sui ricoveri, a cosa si 
ridurrà il reddito delle famiglie 
dei lavoratori? Proprio su que
sta situazione si innesta un'al
tra «perla» dei provvedimenti 
governativi: quella relativa agli 
elenchi anagrafici per i brac
cianti agricoli. In sostanza tutte 
le provvidenze vengono portate 
ai livelli più bassi (come accade 
per i cosiddetti «cinquantuni-
sti») con una perdita secca per i 
redditi familiari, nella sola pro
vincia di Taranto, di oltre nove 
miliardi di lire. 

Questo lo facciamo — dice il 
governo — perché ci sono molti 
lavoratori che prendono sussidi 
senza nemmeno aver mai visto 
un campo coltivato. «È strano 
— ci dicono alla Federbrac-
cianti — che il governo si accor
ga solo di qualche lavoratore 
che non fa il proprio dovere. 
Perché non vede anche gli oltre 
quattro milioni di giornate la
vorative di evasione contributi
va in un anno delle grandi a-
ziende agricole? L'INPS per 
questo perde la bellezza di 
trenta miliardi, e solo nella no
stra provincia». 

Renzo Sante... 

Prezzi: + 1,4% 
La contingenza 
scatta 9 punti? 

L'andamento dell'inflazione 
nei primi nove mesi dell'anno 

Mese 
Aumento 
su mese 

precedente 

1.9 
1.8 
1.4 
1.4 
1.4 
1.0 
0.8 
0.7 
1.4 

' su 
Aumento 
stesso mese 

anno precedente 

19.4 
19.5 
20,1 
19.9 
20.5 
20.6 _ 

19.6 
19.2 . 
18.3 

GENNAIO 
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MARZO 
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LUGLIO 
AGOSTO 
SETTEMBRE 
ROMA — L'indice del costo della vita in settembre è aumenta
to deH*I.4rr. Cosi, nei primi nove mesi l'incremento è del 
12,5rr. La scala mobile, a questo punto, dovrebbe scattare di 9 
punti. Se fosse confermato, dal primo novembre, dunque, nelle 
buste paga entrerebbero 21 mila lire lorde, equivalenti a 15 
mila nette. L'aumento di settembre è stato determinato so
prattutto dai prezzi dell'abbigliamento (+ 2,2 rr ) dagli alimen
tari (+ 1,9 fr determinato soprattutto dal rincaro delle carni), 
dall'elettricità e combustibili (+ 1,1 cè provocato soprattutto 
dal rincaro del gasolio per riscaldamento). 

I prezzi di questi ultimi mesi, comunque, grazie all'effetto 
della recessione si sono raffreddati rispetto ai primi mesi dell' 
anno. Tuttavia sull'evoluzione di fine anno grava l'incognita 
degli aumenti già previsti delle tariffe elettriche, dei prezri 
amministrati (compreso molto probabilmente quello della 
benzina). Proprio la dinamica eccessivamente elevata delle 
tariffe, el'altra parte, è stata la fonte principale dell'eccezionale 
inflazione della prima parte del 1981. 

ROMA — L'.Inno alla gioia» 
della nona sinfonia di Beetho
ven, ha inaugurato il IX con
gresso della CISL, particolar
mente atteso per i tanti trava
gli — interni ed esterni — vis
suti dalla seconda confedera
zione • sindacale del nostro 
paese. Il coro di Santa Cecilia 
non è stata la sola sorpresa. 
Camiti ha strappato l'applau
so dei 1.031 delegati con un di
scorso impregnato d'orgoglio 
d'organizzazione ma, al tempo 
stesso, tutto teso a un rilancio 
ideologico e politico della 
CISL. 

È stata una relazione ricca 
di spunti sul piano dell'analisi 
che, però, trovano un riscon
tro faticoso e a volte forzato 
nelle indicazioni concrete. Su 
questo terreno, infatti, le no
vità sono davvero poche. . 

Camiti ha iniziato a leggere 
le 120 cartelle di relazione av
vertendo che «c'è un paese in 
conflitto con se stesso». Di qui 
il filo conduttore del discorso: 
operare per il cambiamento — 
ha insistito il segretario gene
rale della CISL — con l'inter
vento diretto di una forza so
ciale così determinante qual è 
il sindacato nei processi di tra
sformazione dello Stato. 

Quali i pericoli da fronteg
giare? E come? 

LA PACE E LE TENSIO
NI INTERNAZIONALI — 
La corsa incontrollata al riar
mo e la dimensione strategica 
militare del conflitto Est-Ove
st «ci coinvolge direttamente 
come paese». Di qui le richie
ste al governo italiano: per 
un'«azione più efficace e più 

Dove va la CISL? Dove va 
questo pezzo di sindacato così 
importante e non solo per i 
suoi oltre tre milioni di iscrit
ti, ma per quel che, nel bene e 
nel male, ha rappresentato 
nella storia italiana? Tra i 
mille delegati riuniti da ieri 
all'Eur vagano ancora i fanta
smi delle due antiche anime 
della CISL, una rinnovatrice 
e l'altra no, tanto per usare 
facili etichette, le anime dei 
precedenti Congressi, cele
brati sempre all'insegna di 
contrapposizioni dure. Non 
sono tutti eguali tra loro, cer
to, i braccianti del democri
stiano Sartori o i metalmec
canici di Franco Bentivogli. 
Eppure stavolta c'è un fatto 
nuovo: stanno tutti uniti, o 
quasi, attorno a Pierre Cami
ti e al suo braccio destro, 
Franco Marini. Luigi Macario 
aveva avuto ragione a suo 
tempo, quando aveva difeso a 
spada tratta i propri succes
sori, contro accuse e mugugni 
provenienti soprattutto dal 
palazzo democristiano. Ce l' 
hanno fatta, hanno compiuto* 
il miracolo di una CISL alme
no apparentemente compat-

Una CISL orgogliosa 
chiude il confronto 
Con una relazione problematica Camiti ha aperto il congresso nazionale - «Cultura 
della gestione» e nuove forme di «democrazia economica» - L'impegno per la pace 

incisiva» in una politica euro
pea attiva; per un «più fermo 
impegno» a favore di una con-

' ferenza europea sul disarmo; 
per un contributo che faccia 
«approdare a risultati positivi 
il negoziato sul disarmo». Non 
è in discussione — ha detto 
Camiti — il ruolo italiano dì 
«partner leale della sua allean
za». Ma «un partner, appunto, 
e non un suddito». 

LA CRISI POLITICA E 
LO STATO — Per Camiti il ' 
«fattore vero di instabilità» po
litica sta «nella crisi delle for
me tradizionali della rappre
sentanza politica», che ha 
messo alle corde una «conce
zione del potere» che «assegna 
al partito il monopolio della 
politicità e al sindacato una 
funzione di controllo sociale e 
di mobilitazione del consen
so». A una «improbabile gover
nabilità» fatta di ingegneria i-
stituzionale (che coinvolge an
che il diritto di sciopero), la 
CISL oppone una «nuova fase 
costituente» che passi attra

verso «la solidarietà e la con
vergenza tra i partiti democra
tici», ma anche mediante la 
«costruzione di livelli di corre-
sponsabilizzazione sociale» e 
una diversa «articolazione del 
potere nella società e nello 
Stato». 

LA STRATEGIA DEL 
SINDACATO — È l'impatto 
con i dati nuovi della crisi del
l'economia e della politica che 
ha rimesso in discussione l'i
dentità del sindacato. «E crisi 
di strategia», ha ribadito Car-
niti. Invece di utilizzare «la 
propria autonoma soggettività 
politica», la Federazione 
CGIL, CISL, UIL di fatto «fi
nisce col delegare all'aspetta
tiva di un diverso quadro poli
tico l'azione per trasformare la 
società». Un «complesso della 
vestale», così è stata definita 
nella relazione, di cui liberarsi 
con la «cultura della gestione», 
affrontando il problema «della 
formazione delle risorse, del 
loro uso, della loro destinazio
ne». È il discorso dell'accumu

lazione, della ricerca di «nuove 
forme di democrazia economi
ca». È in questo contesto che si 
ripropone lo 0,50%. Ma è an
che la ragione per cui si defini
sce limitativo il piano d'im
presa, proposto dalla CGIL: 
«Continua a muoversi all'in
terno della logica di una de
marcazione schematica di ruo
li tra soggetti istituzionali e 
soggetti sociali». La novità, 
semmai, è nel discorso sull'au
togestione, anche se appena 
accennato risulta l'intreccio 
tra la costituzione del fondo di 
solidarietà e la formazione del 
capitale nelle unità autogesti
te. 

Camiti, affrontando la que
stione dell'inflazione, ha insi
stito sui devastanti effetti del
l'emergenza. Sarebbe questo il 
«posto vero» della questione 
scala mobile: non si tratta «di 
intervenire» sulla contingenza, 
bensì «attraverso la contin
genza». Il risultato non cam
bia: già numerosi esponenti 
sindacali hanno dimostrato 

come siano proprio i lavorato
ri più indifesi e le categorie 
più deboli ad essere colpiti, 
pregiudicando quei valori soli
daristici e di egualitarismo che 
pure Camiti ha ieri riafferma
to. Ma per il segretario della 
CISL la disputa è solo politi
ca, e riguarderebbe — l'argo
mentazione è la solita — l'op
portunità o meno di giocare la 
carta politica di un «patto» 
contro l'inflazione, mentre 
una tele iniziativa costituireb
be «essa stessa elemento anche 
per dinamizzare la situazione 
politica, il rapporto con » par
titi». 

LE POLITICHE RIVEN
DICATIVI — La revisione 
degli strumenti politici del 
sindacato proposta da Camiti 
coinvolge anche le priorità ri
vendicative e la stessa struttu
ra contrattuale. Al di là dei 
principi, occorre affrontare — 
è stato detto nella relazione — 
i problemi irrisolti della strut
tura del salario, della profes
sionalità («salario legato alla 

Le scale a chiocciola 
di Pierre Camiti 
ta, come un esercito obbedien
te. Le due anime si sono dun
que riunificate? E su quale li
nea, dopo un anno di travagli 
e polemiche, a fronte ora del
l'esperimento Spadolini, do
po le rapide cadute di Forlani 
e Cossiga, mentre fuori infu
riano inflazione e recessione e 
solo ora il sindacato sembra 
uscire dalla propria paralisi, 
rilanciare un segnale di lotta? 

Ascoltiamo la perorazione 
di Pierre Camiti. È percorsa 
da una filosofia che non si 
può non condividere, con il 
suo invito a non giocare in di
fesa, ad uscire allo scoperto, 
contro i conservatorismi di o-
gni specie, contro la rassegna-

t zìone e l'acquiescenza a vec-
' chi schemi. Non siamo di 

fronte, dice, ad un «rifiuto del
la politica», ma alla «domanda 
di una. nuova e diversa politi

ca». L'analisi è ricca, la de
nuncia è severa, su tutti i 
grandi temi del momento: la 
pace, la crisi economica, il 
terrorismo, la questione mo
rale (anche se in quell'accen
no ai «partiti che si trasforma
no in macchine di potere», sa
rebbe stato preferibile un 
qualche più esauriente ap
profondimento). -

Ma la risposta strategica 
che la CISL propone al sinda
cato è all'altezza di questa te-
poca di svolta»? A chi non pa
re che sia sufficiente ripro
porre con tanta puntigliosità 
e tanta enfasi lo 0,50 di trat
tenute sulle buste paga, per 
dar vita ad un fondo di solida
rietà, come una idea che, ad
dirittura «va al cuore dei mec
canismi di sviluppo». Oppure 
ribadire la natura del patto 

anti-inflozione, nella sua in
terezza, compresa la ipotesi 
di blocco dei punti di scala 
mobile per un anno, come 
premessa ad un «patto politi
co» più generale, tra le forze 
democratiche del Paese, una 
riedizione dell'unità naziona
le. E ci colpisce il modo come 
si accantonano, quasi con fa
stidio, le indicazioni della 
CGIL sul piano di impresa, 
come si tralasciano le polemi
che — sorte all'interno stesso 
della CISL — sul metodo, at
traverso il quale, tali indica
zioni (0,50 patto) sono state 
esportate nel sindacato. No, 
davvero, non era in. gioco, in 
quelle due vicende, la volontà 
di colpire un ambizioso «pro
lungamento politico dell'azio
ne rivendicativa». Era in gioco 
semmai il tentativo di inglo
bare il sindacato in una logica 

di governo, lederne l'unità e 
l'autonomia. E allora ritor
niamo al quesito iniziale: do
ve va la CISL? Basta riaffer
mare con orgoglio le proprie 
idee? Noi vogliamo credere 
che questo Congresso sia un 
modo per approfondire, pro
pagandare, la propria linea. 
Con l'intenzione però, all'in-

1 domani dei Congressi — quel
lo della CGIL, l'ultimo, avrà 
luogo a metà novembre — di 
iniziare sul serio una ricerca 
comune, una ricostruzione, 

' insieme, dei rapporti unitari 
coinvolgendo innanzitutto i 
lavoratori. 

Noi ascoltando Camiti, ri
cordavamo una sua vecchia 
parabola, raccontata sulle 
piazze di mezza Italia. Erava
mo negli anni prepotenti del
la riscossa operaia e il diri-

qualità del lavoro»), del carico 
familiare («un punto di con
tingenza, ogni tanti da defini
re, agli assegni familiari»), del
l'orario di lavoro («una parte 
di incremento di produttività 
invece di tramutarsi in salari 
può essere distribuita come 
quote di riduzione di ore di la
voro»). 

DEMOCRAZIA SINDA
CALE E UNITA* — «Abbia-

. mo bisogno di maggiore uni
tà», ha detto Camiti, propo
nendo anche su questo terreno 
il «percorso fabbrica-società-
Stato», perché — ha aggiunto 
— la «pratica della mediazio
ne» e la «tenuta dei rapporti 
unitari» non hanno tenuto di 
fronte alle scelte «politiche» 
del sindacato. Lo stesso «eser
cizio corretto della rappresen-
tanza».è visto più in funzione 
di questo scontro di natura po
litica che di democrazia sinda
cale. Camiti non ha parlato di 
consultazione sui temi più 
controversi del dibattito sin
dacale, limitandosi a ripropor
re una riunione dei tre consigli 
generali dopo il congresso del
la CGIL. E lacunosa è stata 
pure la riflessione sulle re
sponsabilità di chi ha bloccato 
la riforma organizzativa del 
sindacato. Camiti, però, ha 
mostrato di sapere di dover fa
re i conti innanzitutto in casa 
propria, visto che ha proposto 
una serie di misure (rotazione 
obbligatoria dopo due manda
ti, strutture d'organizzazione 
nelle fabbriche, ruolo di con
trollo degli eletti) per preser
vare la CISL dagli «sbanda
menti». 

Pasquale Cascella 

gente delia CISL diceva dello 
sforzo di una grossa parte del 
sindacato, per costruire l'uni
tà sindacale. «È come se por
tassimo con fatica — sostene
va con linguaggio colorito — 
un armadio lungo una scala a 
chiocciola». Oggi quei famosi 
scalini si sono rivelati più dif
ficili del previsto; è iniziata, 
in qualche modo, la discesa. 
Ma il rischio — se non si ha la 
capacità di trovare sintesi 
nuove ed efficaci — è anche 
quello di ruzzolare, di disper
dere un patrimonio faticosa
mente accumulato, di asse
condare i processi di disgre
gazione sociale. Insomma, il 
ruolo politico che la CISL ri
vendica, di rinnovamento e 
cambiamento, non lo può per
seguire, senza una aperta di
sponibilità politica, al con
fronto, con le proposte e le in
dicazioni delle altre centrali 
sindacali a cominciare dalla 
CGIL. Sennò, — anche lo sta
re insieme così — in questa 
famosa «unità tra diversi» — 
diventa solo paralisi, immobi
lismo. 

Bruno Ugolini 

ROMA — «Chiediamo di pro
durre Io zucchero che è neces
sario al fabbisogno nazionale 
senza essere multati per que
sto». Il cartello avanza per le 
strade del cuore di Roma, da 
piazza Venezia al Pantheon, 

Erecedendo il fitto corteo di 
ieticoltori (almeno 1.500, for

se più) giunti da tutte le regioni 
italiane, che sfilano in un con
certo assordante di fischietti. 
Non si tratta di una forzatura 
polemica, accade proprio quel 
che è scritto nel cartello: con gli 
accordi di aprile, la CEE ha as
segnato all'Italia un contingen
te di produzione di solo 13 mi
lioni e 200 mila quintali di zuc
chero contro un consumo di 
16-17 milioni di quintali e una 
produzione che quest'anno ar
riverà a 20 milioni di quintali; il 
risultato è che i bieticoltori do
vranno pagare pesanti oneri 
sulla produzione che supera la 
quota che ci è riconosciuta, ol
tre alla tassa di corresponsabi
lità (il 2,50^) su tutto lo zuc
chero prodotto e consumato in 
Italia. «Si realizza così — do
manda polemicamente un altro 
cartello — la solidarietà comu
nitaria?». 

Potrebbe bastare questo a 
motivare la manifestazione di 

Erotesta che è stata indetta dal 
bnsorzio Nazionale Bieticol

tori, dalla Confcoltivatori, dal
l'associazione delle cooperative 
agricole e dal centro delle for
me associative. Ma c'è di più e 
forse di peggio, come ricorda il 
segretario generale del CNB 
Pietro Coltelli prendendo per 
primo la parola mentre nella 
sala del Capranica continuano 
ad affluire le delegazioni di bie
ticoltori. I produttori hanno già 
conferito alla industria saccari
fera i tre quarti del raccolto, un 
valore di almeno 700 miliardi di 

Bieticoltori 
a Roma: 
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produrre 
(senza multe) 
La Comunità Europea ha autorizzato solo 
13 milioni di quintali mentre si raccoglie
ranno 20 milioni di quintali di bietole 
Il sostegno della Federazione unitaria 

lire, .e ancora non sanno quale 
prezzo gli verrà riconosciuto. 
L'accordo interprofessionale 
non c'è ancora, le trattative si 
trascinano senza esito mentre 
•gli industriali pretendono un 
nuovo aumento del prezzo dello 
zucchero e tentano una mano
vra di divisione tra gli operai 
degli zuccherifici, impegnati in 
una dura vertenza, e i coltivato
ri che temono di veder marcire 
nei campi tonnellate di bieto
le., 

È diffìcile che quella mano
vra vada a segno perché anche i 
sindacati dei lavoratori se ne 
mostrano perfettamente consa
pevoli, e La federazione unita
ria, a firma di Garavini, Sartori 
e Luciani, ha voluto inviare all' 
assemblea dei bieticoltori un 
messaggio di solidarietà che 
sottolinea La coincidenza di in
teressi contro la spregiudicata 
iniziativa degli industriali e cri
tica l'inerzia del governo. Ogni 
giorno che passa, infatti, au

menta l'incertezza, e l'incertez
za diventa inquietudine e rab
bia. 

La sala scatta in un applauso 
di consenso quando il presiden
te della Confcoltivatori Giu
seppe Avolio afferma che La 
bieticoltura italiana è penaliz
zata, così come gli altri compar
ti agricoli, «dalla insensatezza 
della CEE e dalla tiepidezza del 
nostro esecutivo nel fronteggia
re questa situazione». Di fronte 
ad un aumento dei costi del 

17%, il ministero della agricol
tura ha proposto ai bieticoltori 
di accontentarsi del prezzo del
lo scorso anno e si mostra ri
nunciatario rispetto all'esigen
za di una revisione delle norme 
comunitarie: ma se non si agi
sce con decisione, lo sviluppo 
della nostra bieticoltura verrà 
bloccato, si andrà anzi ad una 
grossa contrazione produttiva 
con effetti molto seri sulla eco
nomia del Mezzogiorno e sulT 
occupazione operaia. Questa 

preoccupazione nei confronti 
degli interessi complessivi del 
paese, ben presente nella posi
zione dei bieticoltori, manca in
vece del tutto — Io ha rimarca
to il presidente dell'ANCA, Lu
ciano Bernardini — nella linea 
dell'Assozuccheri, rivolta uni
camente a garantire maggiori 
profitti agli industriali, scari
candone il costo sulla collettivi-
tà. 

L'assemblea ha insistito sul
l'immediata ripresa delie trat
tative per un accordo interpro
fessionale che tuteli, nell'ambi
to di un equo rapporto agricol
tura-industria, il reddito dei 
coltivatori. Il governo, si è det
to, ha mille possibilità, solo che 
lo voglia, per indurre gli indu
striali ad un comportamento 
più responsabile. Ma per uscire 
dalla stretta bisogna anche che 
il governo prenda finalmente 1' 
iniziativa alla CEE per un 
provvedimento straordinario 
che esenti il nostro paese dal 
pagamento degli oneri sullo 
zucchero prodotto e consumato 
in Italia e per rinegoziare il re
golamento bieticolo nel conte
sto della revisione della politica 
agricola comune. Un appello al
l'azione unitaria per questi o-
biettivi è stato lanciato all' 
ANB (che ha tenuto una sua 
manifestazione due giorni or 
sono) e alle altre organizzazioni 
dei produttori. 

Al termine dell'assemblea 
delegazioni di bieticoltori han
no effettuato un rumoroso sit-
in dinanzi a Montecitorio, in
contrandosi poi col presidente 
della commissione agricoltura 
della Camera, Bortolarù, con i 
gruppi parlamentari e con fun
zionari del ministero dell'agri
coltura. 

p.g.b. 

Scendono i tassi sul marco tedesco? 
ROMA — La lira ha raggiunto 
ieri nuovi minimi con le altre 
valute europee: il marco è salito 
a 533,37 lire; il franco svizzero a 
631; il franco francese a 212,78; 
il fiorino olandese a 482. Il dol
laro, fissato a 1181 lire, ha regi
strato lievi ribassi nella matti
nata ma in serata ha comincia
to a salire dopo una dichiara
zione di Paul Volcker secondo 
cui la Riserva Federale non 
considera ancora l'economia 
USA in recessione: è sembrata 
una risposta a chi sollecita l'al
lentamento della stretta mone
taria e, quindi, ulteriori ridu
zioni dei tassi d'interesse. • 

Alla vigilia della riunione 
settimanale del comitato mo
netario della Bundesbank, che 
si riunisce il giovedì, si toma a 
parlare di riduzione dei tassi d' 

interesse. Fatta la rivalutazio
ne del marco, ristabilita la sua 
•forza» nei confronti del dolla
ro, lo spazio per la riduzione 
c'è. Tanto più che i tassi sul dol
laro (negli Stati Uniti e nell'eu
romereato) sono scesi di 1,5 
punti Tuttavia la logica delle 
cifre non sempre coincide con 
la logica della condotta mone
taria. Benché l'industria tede
sca e i sindacati chiedano la ri
duzione dei tassi i rapporti di 
forza in Germania sono ancora 
favorevoli alla tendenza mone
tarista. 

Ieri la borsa di Milano ha su
bì to un ri basso del 2^ .1 ribassi 
investono titoli «ricchi»: persino 
Mediobanca, che presenta 86 
miliardi di profitti, registra un 
ribasso del 2,06%. Per quanto 
lo si neghi negli ambienti «tec

nici», la crisi dell'apparato pro
duttivo ha il suo ruolo nello 
•svuotare» le borse come canale 
di formazione del capitale. 

La relazione diffusa ieri dagli 
amministratori di Mediobanca 
per il bilancio annuale intervie
ne su questo argomento in mo
do paradossale. Ricorda che nel 
dopoguerra il rapporto fra cre
dito a medio-lungo termine e 
capitale investito stabilmente 
era di I a 3. Gli azionisti — o 
l'autofinanziamento dell'im
presa? — fornivano i due terzi. 
Ora tutto va male perché il rap
porto si è rovesciato (o si è rove
sciato perché raccumulazione 
Ila preso altre strade?). Gli uo
mini di Mediobanca fanno rile
vare che fino al giugno scorso la 
loro partecipazione a consorzi 

di collocamento di azioni è sta
ta positiva: 678 miliardi in azio
ni collocati nell'80,458 miliardi 
nei primi mesi dell'81, altri 360 
miliardi lanciati prima del 30 
giugno scorso. Dopo quella da
ta le cose vanno male. Nuovi 
•consorzi» per collocare 949 mi
liardi in azioni non hanno anco
ra condotto a termine le opera
zioni. 

Tutti hanno riconosciuto, 
però, che il boom borsistico era 
drogato. Ed era tanto drogato 
che ora si chiede altra droga 
(regali fiscali) per alimentare 
forzatamente un mercato che 
manca dell'essenziale: lo slan
cio dei programmi industriali, 
una loro effettiva redditività 
che non sia frutto di sovvenzio
ne statale ma di reali risposte al 
msreato. 

PER FOTOGRAFI, ALBERGHIERI, 
ARTISTOIDIE RAGIONIERI. 
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